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NEI   PRIMI  GIORNI. 


1  u  con  le  donne  lavorando  siedi  ; 
sanno  che  te,   fra  loro,   ho  scelta  ed  amo 
indulgente  Lucia  t'è  accanto  in  piedi 
e  ti  consulta  per  il  suo  ricamo; 
e  Maria,   con  un'ombra  di  dispetto, 
più  si  concentra  sopra  l'uncinetto. 

Distesa,   mentre  i  seni  ti  modella 

e  le  ginocchia  il  camice  rosato, 

ti  guardo,   e  penso  come  sarai  bella 

quando  il  ventenne  corpo  affusolato 

per  la  camicia  tenue  traspare 

che  tu  godesti   a  l'orlo  trapuntare; 


e  quanto  per  me  già  tenero  sia 
spuntarti  al  polso  il  braccialetto,   e  quanto, 
da  la  tua  man  eh 'è  niente  ne  la  mia, 
dolce  sfilare  a  poco  a  poco  il  guanto, 
poggiarmela  sul  cuor  che  in  lei  si  calma, 
premer  la  bocca  dentro  la  sua  palma. 


QUANDO  AMORE. 


o 


uando  amore  tra  noi  comincerà r 


n> 


Quando  i  bei  di,   ne  i  quali  t'incontrai, 
diverranno  lontani  e  tu  sarai 
un  po' soffusa  di  rimpianto  già; 

quando  centuplicarsi  di  quell'ore 
sentirò  la  magia,  senza  il  sapore 
di  scherzo  che  il  suo  nascere  le  dà; 

quando  la  simpatia  cui  resistetti, 
rifiorendo,   sarà  ne  i  nostri  petti 
di  rivederci  acuta  un'ansietà, 

speranza  in  me  di  scorgerti  per  via, 
o  sola  testimone  e  compagnia 
d'un'ora  antica  di  felicità; 

e  a  te,   che  mi  negasti  l'abbandono 
supremo,  esso  parrà  debole  dono 
per  tanta  mia  d'affetto  immensità; 


ed  io  rispetterò  te  che  mi  cedi, 

per  meglio,   prima,   umiliarti  a  i  piedi 

la  tenerezza  che  di  pianto  sa. 

Allora  amor  tra  noi  comincerà. 


13 


L'INDOMANI'. 


V_Jr  da  marzo  a  le  rose  maggesi 
accompagnami  tu  : 

per  la  scala  de  i  giovani  mesi, 
fra  eli  anemoni,   su. 


Ogni  giorno  da  i  sonni  leggeri 
io  mi  svegli  cosi, 

e,   morente  de  i  baci  di  ieri, 
dica  al  sole  buondi. 


Fu  ad  un'ora  di  notte,   in  giardino; 

lauri  e  cedri  lo  san  : 
quanto  sonno  da  quel  lumicino, 

tra  le  frasche,   lontani 


Scivolasti  tra  i  rami.   Stellato 

come  un  lembo  di  ciel, 

ricadeva  al  bianco  abito  allato 
il  tuo  scialle  di  vel. 
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Ah,  chi  avrebbe  sperato,  si  presto? 

sogni  questi  non  son? 
Da  la  via  mi  saluta  ben  desto 

una  nota  canzon. 


Per  un  anno  oblia  tu  questi  suoni 
di  cui  l'aria  fremè; 

perché  meglio,   al  fiorir  de  i  limoni, 
mi  ricordino  a  te. 
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QUARESIMA. 


vJuaresima  beata  e  fresco  mese! 
Tempo  de  le  mimose  ed  aria  d'oro! 
Folla  di  donne  torna  da  le  chiese  : 
di  tutte,   per  te  sola,   m'innamoro. 

T'affacci,  e  de  la  tua  luce  ribocca 

l'aria  che  t'aspettò: 
ti  fo  l'atto  d'un  bacio,   e  la  tua  bocca 

sorride  e  eli  occhi  no. 


Pensano,  gli  occhi,  e  dicono:  «Mi   pensi?», 
di  su  l'appesa  coltre,  di  rimpetto  ; 
rientri,   e  canti,   ed  io  con  tutti  i  sensi 
ascolto,   e  mi  si  ferma  il  cuore  in  petto. 

O  pergola  e  stradetta  de  i  ritrovi, 

deserte  a  mezzodì  ! 
oh  il  Crocifisso  tra  i  fioriti  rovi  ! 

Vieni  stasera?  si? 
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Ecco  ambulante  cembalo  ne  apporta, 
via  pel  meriggio,   melodia  gioconda; 
ripetono  fanciulle  in  su  la  porta  ; 
il  vicolo  di  musica  ridonda. 

E  a  te  la  melodia  come  un  messaggio 
de  i  chiari  giorni  va, 

che  di  farfalle  auguriose  maggio 
la  casa  t'empirà... 
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A  PASSEGGIO. 


Jl  erché,  stamane,  insieme  si  passeggia 
per  questa  aperta  via  che  al  mare  va? 
Troppo  tua  bocca  sotto  il  vel  rosseggia; 
la  pelle  tua  traspira  voluttà. 

In  mazzo  odoran  su  le  tue  mammelle 
resede  e  vainiglie  in  pieno  sol... 
Ah  se  potessi...   Ma  quel  vecchio  imbelle, 
che  ci  precede  e  volgesi,  che  vuol? 

Peccato,   mentre  a  noi  strappano  un  grido 

quante  corolle  Aprii  mago  die  fuor, 

se  i  nostri  corpi,  ne  l'usato  nido, 

non  fanno  anch'essi  ciò  che  fanno  i  fior! 

E  quel  che  più  mi  turba,  è  che  ti  sento 
morir  di  desiderio  accanto  a  me... 
E,  col  turbarmi,  più  t'insidio  e  tento... 
Perché  scegliemmo  questa  via,  perché? 


19 


LITIGIO. 


Oi 


"uante  parole  infami,  a  pena  giunta! 
con  che  furore  ti  gridai  :  —  Confessa  —  ! 
Poi,  d'improvviso,   ogn'  ira  in  me  consunta, 
t'ho  stretta  al  cuore,  t'ho  di  baci  oppressa. 

E  allora  tu,  che  non  sembravi  punta, 
sfrenatamente  a  pianger  ti  sei  messa  ; 
e  invan  fo  violenza  a  la  trapunta 
pezzuola  su  le  lacrime  compressa. 

La  man  ch'io  prendo  a  l'altra  man  la  cede, 
mentre  co'  i  balenanti  occhi  mi  scansi, 
mentre    da  i  labbri  miei  ritiri  il  piede. 

Ma  su  l'inginocchiato  quella  mano 
parmi  che  già,   dimentica,  s'ammansi, 
i  miei  capelli  ravviando  piano. 
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ESPERIENZA. 


./Vncor,   se  con  le  frasi  che  fanno  male  al  cuore 
ne  l'ira  ti  ferisco,  amor  mio  nuovo,  e  tu 
parti  da  me  tremante,   e  per  ventiquattr'ore 
non  ci  vogliamo  bene,   non  ci  guardiamo  più, 


vorrei,  né  posso  piangere:  e  pur  piangono,  in  lutto, 
maggio,  i  suoi  fior  d'arancio,  le  voci  sue,  per  me: 
ritrova   malinconica  l'anima  in  fondo  a  tutto 
l'angoscia  del  rimpianto  pel  sogno  che  perde. 

E  se  il  tuo  nome  allora  di  rammentare  evito, 
esser  lo  stesso  nome  dimenticar  non  so 
che  tu  pronunziavi  al  mio  tenero  invito 
e  che  su  la  tua  bocca  la  bocca  mia  baciò  ; 


e  se  i  ricordi  lacero  che  l'amor  tuo  mi  dona, 
ripenso  quante  volte  io  chiesi  per  favor 
a  l'acqua  pura,   a  l'aria,  che  da  la  mia  persona 
tardassero  a  rapire  il  tuo  diffuso  odor. 


Ma  mentre,  ecco,  ne  muoio,  i'arguta  esperienza 
bisbiglia:   «Per  quant'altre  tanto  soffristi  già? 
Svani  la  passione,  tornò  l'indifferenza, 
cessarono  gli  spasimi.   Calmati.   Passerà  ». 
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LA  TUA  VOCE. 


Uuando  mi  parli,  a  me  poggiata  il  volto, 
di  ciò  che  al  nostro  amor  più  giova  o  nuoce, 
non  m'importa  il  futuro  e  non  t'ascolto, 
preso  e  cullato  sol  ne  la  tua  voce, 
ne  la  musica  sol  de  la  tua  voce. 


Tutta  io  ti  goda:   l'avvenir  che  preme 
ne  i  poveri  d'amor,   poveri  istanti, 
in  cui  sempre  ci  par  d'essere  insieme 
l'ultima  volta,   clandestini  amanti 
scoverti  presto  e  risaputi  amanti? 


Ma  se,   meno  conteso  e  men  furtivo, 
più  non  dovesse  amor,   siccome  adesso, 
mendicare  di  te,   bramoso  e  privo, 
a  le  cose  ed  a  gli  esseri  un  riflesso, 
più  non  saprei  mirarmi  in  lui  riflesso: 
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cosi  quei  che  lo  specchio  ostacol  trova 
che  da  la  propria  effigie  lo  divide  ; 
eppur,   s'egli  l'ostacolo  rimuova, 
anche  l'immagin  sua  d'un  tratto  uccide 
ne  l'immagine  sua  sé  stesso  uccide. 


Onde,   o  mi  narri  tu  di  gonne  e  mode, 
o  d'un  tuo  stratagemma  a  la  precoce 
uscita,   assorto  l'animo  non  t'ode, 
fin  che  ti  vesti  preso  ne  la  voce 
tua,  naufragante  sol  ne  la  tua  voce. 
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LE  DUE  IMMAGINI. 


JLJicon  che  t'ha  distrutta  il  nostro  amore, 
povero  amor  di  palpiti  e  d'angosce; 
che  dimagri,  che  perdi  il  bel  colore, 
che  chi  ti  guarda  più  non  ti  conosce. 

È  vero?  Non  lo  so!  Sei  sempre  meco; 
e  pur  si  a  lungo  l'occhio  mio  ti  scruta, 
che  quasi  verso  te  son  fatto  cieco 
e  tu  a  me,  nuovamente,  sconosciuta. 

I  tratti  tuoi,   che  meglio  altri  discerne, 
convertiti  si  son  ne  la  mia  pena; 
divennero  le  tue  sembianze  esterne 
l'adorata,  invisibil  mia  catena. 

E  dubito,  cosi,  tra  la  presente 
inafferrata  immagine  che  adoro, 
e  quella  un  giorno  pure  a  me  ridente, 
quella,  che  da  le  altrui  pupille  imploro. 
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PENSIERI  MALINCONICI. 


Un  di,   se  batterai  a  la  mia  porta, 

t'aprirà,  come  non  t'accadde  mai, 

grigia  una  donna,   rossi  gli  occhi,   smorta. 

Tu  capirai,   ed  essa  capirà. 
Ti  lascerà  passare  ;   ed  entrerai 
dov'io  ti  cinsi  di  carezze  già. 

Là,   mi  vedrai.  Sarò  come  di  cera, 
supino,   immoto,   fuori  che  una  ciocca, 
ludibrio  al  vento  de  la  primavera  ; 

e  accanto,   a  terra,  l'arma  intelligente, 
per  sospirar  la  cui  nerastra  bocca 
a  la  tua  m'ero  reso  indifferente. 

Ed  i  colombi,   che  sul  limitare 
de  la  finestra  osavano  digiuni 
l'inesplicabil  sonno  mio  spiare. 
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fuggiranno  portandosi  lassù 

ne  le  pupille  te  che  li  importuni, 

ma  in  lor  nessuna  mia  briciola  più. 

Sotto  la  mia  mammella,  per  baciarlo, 
con  un  groppo  di  pianto  il  piccol  buco 
cercherai,   dov'è  spento  il  triste  tarlo: 

ma  in  ginocchio  cadrai  se  un  lampo  interno 
t'avrà  svelato  me  non  più  caduco, 
me  serenato,   maestoso,  eterno. 
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FINE  D'AGOSTO. 


.Declina,  agosto:  il  sonno  hai  tu  pesante, 
simile  ancora  al  sonno  d'un  infante 
cui  fiaba  son  la  Mezzanotte  nera 
e  la  civetta  a  voi  per  l'atmosfera, 
e  a  cui  sol  brilla  il  vigile  lumino 
quand'esso  muor  ne  i  raggi  del  mattino. 

E  tu  domani  rivedrai,  ridesta, 

di  pesche  e  di  cocomeri  una  festa, 

allor  che  de  i  colombi  il  primo  volo 

coroni  l'orologio  torraiolo, 

e  il  gallo  risaluti  il  fresco  albore, 

solare  uccello  la  cui  testa  è  un  fiore. 

Sol  io  stanotte,  insonne,  al  limitare 
de  l'orizzonte  vidi  già  tremare 
l'autunno  con  sue  stelle,  e  su  i  fanali 
per  le  gole  de  i  vichi  e  su  i  mortali, 
triste,  ma  più  nel  suo  presentimento, 
mettere  un  vago  brivido  nel  vento. 


ARIA  DI  SETTEMBRE. 


Vjtrazie  che  sei  venuta,   questa   mane. 
Lasciò,   stanotte,  il  primo  temporale 
un  po'  d'arena  a  pie  d'ogni  canale 
e  in  ogni  cavo  azzurre  acque  piovane  : 

cantano  su,   ne  i  nuvoli,   campane; 
e  con  l'inquietudine  autunnale 
porta  settembre  un'aria  di  sponsale 
a  noi  tra  le  socchiuse  persiane. 

Ah,   mentre  la  cintura  tua  ritrovo, 
mentre  la  sgancio  con  le  esperte  dita 
e  pur,  quest'oggi,  inette  pel  tremore, 

vo'  contemplare  gli  occhi  tuoi  di  nuovo 
come  non  feci  più,   con  infinita 
malinconia,  malinconia  d'amore. 
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SERA  LONTANA. 


INIoN  ti  ricordi  la  fresca  sera, 
molle  di  nubi,   plenilunar, 
mentre  di  Napoli  per  la  Riviera 
a  i  parapetti  scrosciava  il  mar? 


Era  un  settembre  più  che  autunnale, 
e  Piedigrotta  passata  già  ; 
dentro  la  Villa,   pel  gran  viale, 
avean   le  raffiche  spersa  l'està. 


Moriva  lungi  su  i  mandolini 
una  canzone,   sotto  un  hotel. 
Ma  che  profumo  di  gelsomini  ! 
Parea  dal  mondo  caduto  un  vel. 


Non  ti  ricordi?  Scendea  la  notte 
sempre  più  opaca,  su  te,   su  me; 
ci  sorpassavano  le  ultime  frotte 
de  le  discepole,   da  gli  ateliers. 
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Ci  soffermammo.   Nubi  più  grosse 
spegnean  de  i  cieli,  nere,  il  chiaror: 
tossisti,  e  della  piccola  tosse 
su  la  tua  bocca  bevvi  il  sapor: 


e  stemmo  avvinti,  contro  a  le  spume 
che  ci  spruzzavano,  salse,  ognor  più, 
mentre  Posillipo  con  cento  e  un  lume 
insanguinava  l'onde  laggiù... 
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PRIMI  FREDDI. 


X  erché  più  malinconici  si  levano,  stasera, 
lassù,   vicino  al  carcere,   de  gli  ubbriachi  i  canti? 
Muore  l'ottobre,  e  quasi  più  vasta  l'atmosfera 
rende,  e  le  cose  e  gli  esseri  quasi  più  doloranti. 


Aspettano  le  sedie  di  ferro,  sul  terrazzo 
deserto,  le  intemperie  che  la  vernata  mena; 
giù  nel  cortile  rustico  esala,  ecco,   un  ragazzo 
dal  piffero  di  legno  la  triste  cantilena. 


Rimpetto,   ginocchioni,  sotto  il  trepiedi  al  muro 
soffia  il  garzon  ne  i  ricci  che  accumulò  la  pialla; 
di  rosso  già  si  tingono  fumosi  ne  lo  scuro, 
poi  divampano:  grande  l'ombra  di  lui  sfarfalla. 


Eccoti.   Spunti  a  un  tratto  su  da  la  gradinata, 
mentre  un  fanale  accendesi  alto  sul  tuo  cammino: 
nel  primo  freddo,   lungo  le  case  inosservata, 
reggi  la  veste  al  fianco,   col  capo  un  po'. reclino. 
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Oh  intorno  a  le  tue  fresche  guance  rotonde,  amore 
la  fascia  rosa-pallida,   quella  d'un  anno  fa! 
Oh  in  me  sgomento  vago  per  questo  batticuore 
con  cui  t'accolgo  ancora,   fuggita  un'altra  està! 
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DUETTO. 


/\mato,  a  chi  pensi?  Vicino, 
è  vero,  mi  sei  nel  cammino  : 

ma  astratto  ed  assente 
colei  che  t'adora,  ti  sente. 

A  chi  pensi?  a  che? 
—  A  chi  penserei?  Solo  a  te. 


—  Ma  parlami  allora  !   ma  di  '  ! 
ma  guardami  !   Ed  io  non  son  qui? 

—  Oh  no  :   in  sovrumana 
distanza  ti  vedo:   lontana 

nel  disco  del  sol, 
o  morta  e  profonda  nel  suol. 
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ADDIO. 


Piccolo  amore,  addio.  La  nostra  vita 
di  sussulti  e  di  lacrime  è  finita. 
Ormai  riconciliamoci  col  mondo, 
tanto  odiato  a  i  di  che  testimone 
vietava  a  questa  nostra  passione 
toccare  d'ogni  insensatezza  il  fondo. 

Dal  cuor  tu  le  mie  lettere  cancella, 
quando  le  aprivi  con  la  forcinella 
—  ogni  mattina  come  prima  cura—, 
che  poi  la  man  bianchissima  di  bionda 
rinfilava,  tastando,   ove  men  l'onda 
morbida  soffre  la  pettinatura: 

scorda  la  prima  volta  in  cui  vicini 
fummo  e  l'odor  di  quei  capelli  fini 
sentii,   di  maggio,  presso  il  muro  a  scarpa: 
tutto  era  scherzo  ancor,  tu  m'eri  tutta 
nuova,   e  con  l'aria  che  non  più  rilutta 
giocavi,   nel  parlar,   con  la  tua  sciarpa: 
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scorda  il  balcone  e  le  nottate,  quando 
là,  sotto  il  bianco  scialle  singhiozzando, 
spiavi  d'ogni  viandante  i  passi; 
e,  al  mio  spuntar,  chiudevi  con  dispetto 
e  cantavi,  il  domani,   a  pieno  petto, 
per  darmi  pena,  fin  che  spasimassi. 


Ed  io  mi  scorderò  quando,   tuo  schiavo, 
ne  le  mie  palme  l'odor  tuo  cercavo, 
quasi  pregando  non  fuggisse  via  ; 
e  dimenticherò  che  un  giorno  m'eri, 
ne  lo  svegliarmi,   primo  fra  i  pensieri, 
che  facevi,   in  quel  mentre,  e  s'eri  mia: 

e  i  baci,  approssimandosi  il  Natale, 
cuore  su  cuore,   sino  a  farti  male, 
poi  che  sarei  di  te  più  giorni  privo  ; 
e  se,  di  tue  tristezze  senza  scopo 
ingelosito,   ne  gioivo  dopo, 
nel  ravvisarne  me  solo  motivo... 


Ora  i  capelli  più  non  ti  ravvii 
con  le  due  mani  e  quindi  ne  gli  addii 
teneri  m'alzi  con  entrambe  il  viso  : 
come  tremavo,  come,  in  quel  minuto, 
d'esserti  estraneo  già  ridivenuto! 
Ed  un  abisso  m'ha  da  te  diviso". 
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E  verso  il  tuo  balcone  amo  tornare 
qualche  sera  di  nuvole,   che  chiare 
la  luna  fa  col  suo  compresso  argento 
e  il  tuo  grembiale  rosa  rivedervi, 
di  cui  come  segnai  più  non  ti  servi, 
legato  a  i  ferri,  sbattere  nel  vento. 
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IN  SOGNO. 


Oognai  vivesse  l'orologio  ancora, 
che  morto  è  di  vecchiezza  ormai  lassù, 
e  il  caro  antico  suon  battesse  l'ora 
per  anni  ed  anni  non  udita  più. 


Sognai  di  chiamar  te  «  mia  vita  »  ancora, 
contro  cui  medicina  il  tempo  fu, 
e  il  cui  presente  volentieri  ignora 
l'indifferente  che  non  t'ama  più. 
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GIORNI  PASSATI. 


o 


uando  ripenso,  di  schianto, 


quei  giorni  —  poveri  giorni  !  — 
in  un'ondata  di  pianto 
parmi  il  passato  ritorni  : 

su  la  loggetta  remota 
perché  mi  vedo,   perché, 
la  gota  contro  la  gota, 
a  l'imbrunire,  con  te? 

Casa,   a  le  cui  vecchie  travi 
nidificava  la  vespa, 
che  poverella  guardavi 
lontano  il  mar  che  s'increspa: 

e  tu  che,   piccola  amante, 
memore  ed  umile  so, 
voi  nel  mio  ultimo  istante, 
voi  sole  ricorderò. 
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II 


Piccola  amante,  e  se,  pieni 
d'ambascia  il  cuore  e  la  gola, 
oggi  scrivessi  a  te:  «Vieni», 
e  tu  venissi  qui,  sola; 

e  t'abbracciassi  a  la  vita, 
mentre,   evitandomi,  tu, 
in  un  singhiozzo  smarrita, 
volgessi  gli  occhi  a  l'in  giù? 

Io  ti  direi:  —  La  dimora, 
la  loggia,  i  passeri,  tutto 
con  la  felice  e  brev'ora 
andò  perduto,  distrutto: 

dimmi  almen  tu  che  mia  sei; 
restami,  per  carità.  — 
Ma  ciò  che  allor  t'offrirei 
sarebbe  amore,  o  pietà? 
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INSETTO  DI  GIARDINO. 


Insetto  di  giardino  in  prigionia, 

che  ronzi  ronzi  attorno  a  quel  lumino, 

sinistro  a  l'assonnata  veglia  mia, 

non  hai  terrore  a  startene  svegliato, 
atomo  in  pena,   insetto  di  giardino, 
mentre  in  catalessia  giace  il  creato? 

Pietà  pel  sonno  che  su  me  già  insiste! 
Vedi?  La  vita  è  triste,  triste,  triste. 

Lasciami,  da  me  stesso  un'ora  assente, 
ridivenire  niente,  niente,  niente. 
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CONSIGLIO. 


JE  presto  a  letto  andrai,  né  in  compagnia 
de  i  gioviali  amici  indugerai, 

se  tollerare  sai 
la  chiusa  stanza  in  su  l'Avemaria, 

ti  sarà  premio  l'alba  solitaria; 

de  i  galli  il  coro  udrai,  per  tutti  i  prati 

del  globo  vincolati 
a  la  vita  solare,  ascender  l'aria; 

e  il  sol  vedrai,   la  gemma  del  mattino, 
la  santa  gemma  di  cui  vive  il  mondo 

e  mai  non  le  dà  fondo, 
ungere  i  muri  d' impalpabil  vino. 
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AMMONIMENTO. 


.L/À  dove  la  domenica  danzasti 
non  ritornar  da  solo  il  lunedi; 
non  risvegliare  al  pianoforte  i  tasti 
e  l'eco  de  la  festa  che  svani. 

I  siti  ove  l'infanzia  benedetta 
trascorresti  e  la  prima  gioventù, 
ove  la  madre  tua  più  non  t'aspetta 
o  l'amor  tuo,   non  rivederli  più. 

Ne  l'ora  estrema,  quando  a  te  il  passato 
la  malattia  di  cui  tu  muori  par, 
per  non  calar  sotterra  disperato, 
dietro  i  perduti  giorni  non  guardar. 
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AD  UN'IGNOTA. 


ÌJiancovestita  che  le  persiane 
chiudi  ne  lo  scirocco  andando  a  letto, 
a  queste  ore  d'aprile  alquanto  strane 
nel  polverio  che  odora  di  mughetto  ; 

ed  il  cui  volto  fisso  un  po'  rimane, 
sotto  la  verde  imposta,  dal  merletto 
de  le  sporgenti  braccia,  a  le  campane 
oltre  la  guglia  antica  di  rimpetto  ; 

se  mi  gittassi  tu,  mentre  ti  parlo, 
un  bacio  su  la  punta  de  le  dita, 
o  sconosciuta,   più  non  passerei  ; 

felice  di  sognar,   senza  sciuparlo, 

il  paradiso  di  codesta  vita, 

e  senza  pure  domandar  chi  sei. 
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AL  CANERINO  DI  RIMPETTO. 


o 


canenno 
che  in  gola  hai  primavera, 

sul  balconcino 
issato  fino  a  sera, 

al  soleggiato 
vicolo  parli  tu 

di  ciò  eh' è  stato, 
di  ciò  che  non  è  più. 


Un  lembo  in  cuore 
di  paradiso  metti 

su,   al  muratore 
piccolo  in  mezzo  a  i  tetti  ; 

giù  —  se  febbraio 
suoi  cieli  azzurri  apri  — 

a  l'ottonaio 
che  invoca  il  mezzodì'. 


56 

E  mezzogiorno 
sul  balconcino  arriva; 

d'oro,  a  te  intorno, 
piante  e  alberelli  avviva: 

guizzante  raggio 
tra  i  fini  ferri  tu, 

trilli  il  messaggio 
d'eterna  gioventù. 


Io  la  dimora 
lascio  per  sempre:  addio. 

Grazie  per  l'ora 
di  tenerezza  e  oblio. 

Grazie,  tra  quanto 
da  gli  occhi  trapassò, 

pur  del  rimpianto 
con  cui  ti  penserò. 


57 

SGOMBERO. 


Oi,   vi  lascio,   vecchie  mura, 
dove  un  po'  del  cuore  mio 
con  un  tenero  desio 
attaccato  resterà. 

E  vi  lascio  che  ancor  dura 
primavera,   tra  la  festa 
de  le  rondini  e  la  mesta 
vespertina  chiarità. 

Dunque  addio,   se  il  di  tramonta, 
focolare  ove,   farfalla 
su  la  tua  parete  gialla, 
un  estremo  raggio  muor  ; 

carte  a  fiori,   ove  l'impronta 
d'ogni  quadro  amico  e  noto 
mette  un  suo  parlante  vuoto, 
che  non  sa  sbiadirsi  ancor  ; 
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vacue  camere,   onde  il  passo 
sveglia  insoliti  rimbombi; 
tetti  erbosi  ove  i  colombi 
riposavano  dal  voi  ; 

e  tu  ancora,  che  dal  sasso 
esci,  trepida  lucerta, 
a  la  loggia  ormai  deserta 
che  d'asfalto  odora  al  sol. 

Or,  se  qui  svolga  la  vita 
senza  me  le  sue  vicende, 
altra  casa  non  m'attende, 
non  mi  chiama,   aprica,   a  sé? 

Ma  una  parte  ahimé  svanita 
de  i  miei  giorni  è  qui  sepolta. 
Vecchie  mura,   qualche  volta 
ricordatevi  di  me. 
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ROMANZA  D'APRILE. 


JL/omani,  dileguatosi  l'incanto 
di  questa  a  mezzo  aprii  beata  sera, 
al  cuore  mio  ridiverrai  straniera, 
che  al  davanzale  in  te  perduto  sta. 

Adesso,   mentre  dal  giardino  accanto 
sale  un  odor  di  reseda  a  la  luna, 
e  l'ombra  tua,   sentimentale  bruna, 
pe'  i  vetri  irrequieta  viene  e  va, 

fammi  sognare,  tepidi  di  pianto, 
i  primi  baci  che  non  vorrò  mai, 
i  ricci  che  a  scompor  non  mi  darai, 
l'amore  che  tra  noi  non  sorgerà. 
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IN  ATTESA. 


—  .Lnco,  sorella,  ch'egli  oggi  non  viene. 

—  Ed  io,   che  viene.  —  Tanto  l'ami?  —  L'amo? 

—  Non  viene.  Solo  quando  si  vuol  bene... 

—  Via,   scommettiamo.  — 


Passò  deserta  l'ora  sul  quadrante. 
Colei  che,   arguta,  vinse  la  scommessa, 
or  ne  la  mano  piccola  e  fragrante 
piange  sommessa. 


AMORE  CHE  VIENE. 


\_Ja  quanto  tempo  v'adoro, 

signora  color  de  l'oro, 

tra  bionda  e  rossa,   da  gli  occhi 

non-ti-scordare-di-me? 

Voi,   forse,  avete  compreso; 
dal  vostro  volto  sorpreso 
par  la  domanda  trabocchi: 
«  Ma  è  vero?  o  vero  non  è?  ». 

Splende  d'insolita  cura 
l'attorta  pettinatura 
(dietro  le  rose  m'attardo 
io,  trattenendo  il  respir); 

svela  un  pensiero  d'amante 
la  camicetta  fiammante 
(oh,   divenir  tutto  sguardo 
e  ne  lo  sguardo  svanir!). 
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E  nel  vestir,   la  mattina, 
al  suo  lettuccio  vicina, 
la  vostra  piccola  figlia, 
baciarla,  e  metterla  giù, 

voi  rimanete,  adorata, 
grave  ed  un  po'  trasognata, 
con  ferme  e  assorte  le  ciglia 
che  non  sorridono  più. 

Bene,   accettate.   L'amore, 
già  lo  vedete,  è  dolore; 
insaziabile  morso 
d'aspide  la  voluttà. 

Dono  di  lacrime  v'offre 
e  sofferenza  chi  soffre. 
Non  vi  cagioni  rimorso 
ciò  che  agonia  vi  darà. 
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MANI  BELLE. 


1  guanti  sfilasti,   pian  piano, 
da  l'una,  da  l'altra  tua  mano. 

—  Che  mani  !  —  esclamai  —  che  divine, 
diafane,  vive  manine  !  — 

E  tu,  con  le  ciglia  chinate: 

—  Vi  piacciono,  e  non  le  baciate?  — 

—  Io  no,  non  le  bacio  —  risposi. 
Levasti  tu  gli  occhi  pensosi  : 

—  Perché?  —  Replicai:  —  Perché  allora 
saremmo  perduti,  signora  ; 
tremenda  catena,  domani, 

sarebber  le  fragili  mani  ; 

indarno  il  mio  «me»  cercherei, 
smarrito  in  un  magico  «lei»... — 
E  tu,  carezzando  tue  vesti: 

—  Perdiamoci  dunque  —  dicesti. 
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Ed  ecco,   le  mani,   che  avvinsi, 
si  forte  sul  cuore  mi  strinsi, 
che  tu  prorompesti  in  un  —  Ah!- 
di  spasimo  e  felicità. 
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CANZONE  DISPETTOSA. 


JIÌbbene,  oggi  uscirai,  col  mio  permesso. 
Quando  rincasi?  Per  le  tre,  dicesti. 
Che  sole,  e  quante  violette!  Adesso, 
forse,  t'adorni  tra  le  sparse  vesti, 
o  col  cappello  appari  su  i  balconi 
mentre  sul  braccio  il  guanto  t'abbottoni. 

Per  le  tre,  per  le  sei:  che  me  n'importa? 
E  non  ti  farò  piangere,  vedrai. 
Andrò  dove  il  seren  giorno  mi  porta  ; 
a  i  piani  solatìi,  dove  i  vasai 
schieran  le  file  di  non  cotte  argille: 
donne,   più  belle  assai,  ne  vedrò  mille. 

Certo  men  bella  sei  che  non  ti  foggi 

l'amor  che  da  le  mie  ciglia  ti  guarda: 

né  il  pensier  mio  ti  seguirà  quest'oggi, 

cercando  se  mi  sei  stata  bugiarda  ; 

se,   al  tuo  passaggio,   ammutolendo  i  crocchi 

de  i  giovani  su  te  levano  gli  occhi. 
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Pure,  da  te  verrò  —  perché  m'illudo?  — 
a  pena  l'ora  del  ritorno  scocca: 
mezzo  svestita,  il  tepido  ed  ignudo 
braccio  mi  passerai  tu  su  la  bocca  ; 
mi  colpirai,  su  me  china  a  lo  specchio, 
d'un  assordante  bacio  ne  l'orecchio. 
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NERVI. 


1 1  pesano,  disfatti,  stamattina, 
i  dorati  capelli  :   oh  il  soprassalto, 
se  il   pettine  soltanto  li  avvicina  ! 
Son  le  pupille,   quando  guardi  in  alto, 
puntute  un  poco,  dilatate  un  po'. 

Ma  più  sgualcita  appar  la  tua  persona, 
più  feminile  inquietarmi  sento 
l'effluvio  che  da  essa  si  sprigiona; 
isterico  un  sorriso  il  fresco  mento 
corruga...   Io  ben  la  medicina  so. 

Siedi.   Intreccia  a  la  mia  la  smorta  mano. 
Di',  non  è  vero  —  mormoro  sommesso, 
e  già  nel  braccio  mio  soffochi  invano 
uno  scroscio  di  risa  mal  represso  — 
di',  non  è  vero  che  ti  guarirò? 
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SERA  AMICA. 


UERA  stellante,  sera  cristallina, 

or  che  l'autunno  sul  mondo  cala! 

Inconsolata  canta  a  l'ottobrina 

aria,  tra  l'erba,   qualche  cicala. 

Su  su  per  la  viottola,   a  distanza, 
d'avvinazzati  ci  segue  un   coro: 

piove  a  noi  molle,  piove  la  fragranza 
de  i  rifiorenti  nespoli  a  loro. 

Lasciamoli  passar,  senza  disgusto 

—  tanto,   stasera,  tutto  è  carezza — ; 

mentr'io  presso  le  guance  il  boa  ti  aggiusto, 
che  un  po'  gelate  rende  la  brezza. 

Oh  la  povera  cosa  che  tu  sei, 

e  che,  stasera,  più  mi  appartiene  ! 

Come,   qui  stesso,   m'inginocchierei! 
O  cara,   quanto  ti  voglio  bene  ! 
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PRESENTIMENTO. 


r  orse  una  volta,   quando  primavera, 
dolce  a  le  colombaie  del  tuo  tetto, 
spanda  un'ubriachezza  ne  l'aspetto 
ancora  freddoloso  de  la  sera, 

rivedrò  la  piazzetta  e  la  spalliera 

di  melarance  dietro  il  cancelletto, 

le  tue  finestre,  e  col  suo  bimbo  al  petto 

la  donna  che  tra  noi  fu  messaggera. 

E  tutte  a  me,   con  umile  richiamo, 
parranno  domandar  :   «  Che  cosa  hai  fatto 
da  quando  più  per  te  non  esistiamo?  » 

Pungerà  qualche  lacrima  i  miei  cigli  ; 
e  il  raggio  de  le  stelle,   in  essa  attratto, 
vedrò  disfarsi  in  lucidi  grovigli. 
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DISTACCO. 


L  artivi  l'indomani.   Io  mi  scuotea 
da  l'amor  tuo  siccome  dal  sopore 
de  la  morfina,  a  cui  chi  cede  muore: 
un'osteria  marina  ci  accogliea. 

E  ne  la  contentezza  annegavamo 

del  cuor  profondo  il  tremito,   il  richiamo: 

e  più  ciascuno  li  fuggiva,  e  tanto 
più  in  sé  cercava  tremito  e  rimpianto. 

Entrò  di  suonatori  un  gruppo  roco  ; 
volò,   fra  i  mandolini,   una  canzone 
del  tempo  a  noi  felice...   Ed  un  alone 
sul  monte  Somma  spaziò,  di  fuoco; 

la  vetta  partorì  quindi  il  lunare 
disco;  formicolò  d'argento  il  mare: 

pensavi  tu,   piangendo  fra  le  mani 
stellate  di  brillanti,   a  l'indomani. 
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SERENATA. 


Stanotte,  se  ne  l'alito 

molle  di  maggio  ti  s' invola  il  cuore, 

mentre  gli  aranci  esalano 

più  forte  da  i  giardini  a  te  l'odore; 

mentre  su  i  tetti  sbocciano 

le  bocche  di  leone,  e  l'amarasca 

matura  pe'  i  girovaghi 

cesti  che  in  gloria  adornerà  la  frasca; 

mentre  i  colombi  tubano 
sommessi  pe'  i  terrazzi  rifioriti, 
e  sembran  tutti  gli  esseri 
dal  plenilunio  più  fra  loro  uniti  ; 

mentre  s'affaccia  e  magica 

sparisce  innanzi  a  la  protesa  acacia, 

fantasma  del  silenzio, 

l'ombra  de  i  rami  suoi  che  l'aria  bacia; 
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se,  ripugnando  a  l'attimo 

che  venga  il  sonno  e  che  ti  renda  assente, 

le  astanti  cose  invidii 

che  te,  svegliate,  guarderan  dormente; 

oh!  sciogli  le  mie  lettere, 

presso  i  balconi  tuoi  pieni  di  luna, 

ed  ansiosa  stringile, 

come  una  volta,  in  petto  ad  una  ad  una. 

Ma  se,  domani,  imbattere 

ti  dovessi  in  colui  che  questo  implora, 

voltati  in  là;   dimentica 

d'averlo  ripensato  per  un'ora. 
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REALTA. 


«Domani!   Domani!   Deh  alba,  deh  vieni!» 
Oh  notte  passata  mordendo  il  cuscino  ! 
D'assurde  delizie  pensier  senza  freni! 
Tutto  ero  una  vampa.  «Deh  vieni,  mattino!  » 

Per  me  più  non  eri  la  misera  schiava, 
da  mesi  implorante  con  lettere  invano  ; 
che  un  vago,  infantile  spavento  mi  dava, 
se  mai  la  scorgevo  per  via  da  lontano: 

ma  quella  in  cui,   prono,   staman  rivedrei 
l'eterno  d'amore  mister  mondiale; 
l'amata  de  i  primi  momenti;   colei 
che  può  su  me  tutto,  tremenda,  regale. 

Giungesti.  A  l'istante  supremo  ed  atteso, 
si  sciolse  il  mio  cuore,  nel  petto  mancò. 
Or  sotto  i  tuoi  baci  rifletto  disteso, 
di  me  sorridendo  :   «  Non  era  che  ciò  ?  » 


FORSE. 


x  orse,  un  giorno,  io  v'ho  amata.  E  forse,  allora 

e  lungamente  poi, 
o  bionda,  malinconica  signora, 

tutto  accettai  per  voi. 

Forse,  a  sentirvi  solo  nominare, 

il  cuor  mi  si  contrasse, 
quasi  ogni  pura  e  più  familiare 

lingua  vi  profanasse; 

quasi,  col  nome,  lingua  inconscia  o  prava, 

in  sue  frasi  leggere 
stesse  per  dir  su  voi  ciò  ch'io  bramava, 

tremava  di  sapere. 

Forse  —  ma  sarà  molto  tempo,  ormai  — 

che  dovesse  tal  cosa 
finire,  immaginar  neppure  osai; 

come  pensar  non  si  osa 
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che  verrà  tempo,  e  pur  ci  sarà  tolta 

colei  che  ci  die  vita: 
col  viso  in  grembo  a  voi,  credo,  una  volta 

ne  piansi...   Ed  è  finita. 

Fossero  i  mesi  miglia,  ed  il  passato 

fosse  un  paese  a  cui 
tornar,  volendo,  ci  venisse  dato! 

Io  tornerei  colui 

che  v'ebbe  con  l'odor  di  rosmarino 

e  il  suon  di  cornamusa 
—  morendo  l'anno  —  e  il  rosso  del  mattino 

e  le  Stagioni  fusa  ; 

saprei  se  a  me  voi  foste  indifferente 
od  un  tormento  sordo... 

Ah,   forse  un  di  v'amai,  perdutamente: 
ma  più  non  mi  ricordo. 


L' INCOMMOSSO. 


v_^UORE,   fingiam  di  credere 
che  feminina  gonna 
ci  dia,   col  fruscio  serico, 
blando  un  languor  che  assonna. 

In  te  regna  impassibile 
vuoto  ove  scritto  sta  : 

—  Per  sempre  d'ogni  femina 
costui  sorriderà.  — 

Cuore,   fingiam  di  credere 
al  vincolo  fraterno 
tra  gli  esseri,   fenomeni 
caduchi  de  l'eterno. 

In  te  regna  impassibile 
vuoto  ove  scritto  sta  : 

—  Li  regge  il  fratricidio, 
non  mutua  carità.  — 
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Cuore,  fingiam  di  credere 
che  sia  la  lotta  un  vanto, 
né  sia,   ne  la  vittoria, 
di  quella  alto  rimpianto. 

In  te  regna  impassibile 
vuoto  ove  scritto  sta  : 

—  Ben  più  che  il  vinto,  suscita 
il  vincitor  pietà.  — 

Cuore,   fingiam  di  credere 
che  inestinguibil  sete 
di  conoscenza  stimoli 
tue  fauci  più  segrete. 

In  te  regna  impassibile 
vuoto  ove  scritto  sta  : 

—  Nessuno  da  conoscere 
mister  nel  mondo  v'ha. — 

Cuore,   fingiam  di  credere 
bello  che  in  te  s'intrida 
e  fermi  te,   vii  pendolo, 
la  mano  suicida. 

In  te  regna  impassibile 
vuoto  ove  scritto  sta  : 

—  Vita  non  è,   da  spegnerla, 
si  gran  calamità.  — 
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Noi  siam,   noi  siamo  un  idolo 
di  pietra,  a  la  cui  fronte 
senz'evo  intorno  girasi 
corona  l'orizzonte; 

a  cui  notturna  nuvola, 
o  vespero  d'està, 
or  tenebrosa  maschera, 
ora  sanguigna  fa. 


ALLA  BENEAMATA. 

JE  pur  voleste,   pallida  signora, 
voi  calpestarmi,   darmi  ogni  tormento, 
a  i  vostri  piedi,  senza  far  lamento, 
direi  con  passione:  —  Ancora,   ancora!  - 

Ma  voi,   commossa  verso  chi  v'adora, 
pieno  di  carità  lo  sguardo  intento, 
tutta  v'offrite  a  me  con  sentimento, 
siete  colei  che  quanto  me  dolora. 

Siete  —  al  tramonto,   dietro  la  ringhiera, 
seduta  con  le  due  creaturine  — 
colei  che,  oppressa  da  la  primavera, 

cerca  l'amor  per  l'ansie  sue  divine, 
mentre  con  rapimento  di  preghiera 
io  ne  i  vostri  occhi  cerco  la  mia  fine. 
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ORE  D'AMORE. 


J\h  non  dimenticarli,   questi  primi  momenti! 
Ecco,   il  sole  di  giugno  va  via  dal  tuo  balcone; 
d'un  pianoforte  arrivano   gli  accordi  sonnolenti 
fra  i  tulipani,   e  un  alito  di  neve  e  di  limone. 

Tu  pianti  de  i  garofani,   sporche  le  man  di  terra, 
libero  il  collo  bruno  e  un  po'  del  petto  pieno; 
florida  nel  gran  camice  bianco  che  un  bimbo  afferra, 
ti  chini,   e  ancor  più  m'offri  del  gloriarne  seno. 

Non  ci  guardiamo,   e  pure  come  un  veleno  amato 
tutta,   per  il  mio  sangue,   tu  riversata  stai; 
se  gli  occhi  incontran  gli  occhi,   che  abisso  interminato! 
Ah  non  dimenticarli,   questi  momenti,   mai. 

Saprò  come  il  tuo  pettine  dietro  i  guanciali  cada, 
a  i  caldi  fianchi  i  solchi  de  le  compresse  vesti, 
sul  labbro  la  pelurie  periata  di  rugiada, 
su  le  allacciami  braccia  i  segni  de  gl'innesti; 
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saprai  tu  i  giorni,   quando  scrivi  e  non  t' è  risposto, 
domanderai,  tu  pure,  qual  colpa  in  faccia  a  Dio 
ti  valse  il  soffocato  piangere  di  nascosto, 
ti  meritò  la  croce  di  questo  amore  mio  : 

ma  il  giugno,  il  giugno  tenero  di  rondini  e  di  capre 
e  di  sospiri  d'organo  pel  cuore  di  Gesù, 
se  parve  a  noi  la  porta  d'un  avvenir  che  s'apre, 
sol  esso  fu  l'amore,  poi  che  il  suo  sogno  fu. 
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AMORE  PERDUTO. 


i\h  se  allora  che  maggio  empiva 
de  i  profumi  suoi  dolciamari 
i  tramonti,  di  fuggitiva 
fiora  i  tetti  co' i  di  solari; 

e  udivamo  la  venditrice 
de  le  rose  destar  la  via, 
e  ogni  chiesa  per  il  felice 
mese  a»  i  cieli  cantar  Maria  ; 

tu  ti  fossi,   mentr'  io  tremava 
del  tuo  nome  soltanto  al  suono, 
a  me  data  d'un  tratto,   schiava 
ma  regina,  con  abbandono! 

Ah  se  allora  m'avessi  detto: 
—  Son  tua,   senti  —  viso  su  viso, 
e,   premuta  contro  il  mio  petto, 
del  tuo  pianto  m'avessi  intriso! 
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Col  possente  voler  che  impera 
afferrandoti  per  le  ascelle, 
t'avrei  resa  con  me  leggera, 
trascinata  verso  le  stelle. 

Or  l'estate  trascorre  l'aria, 
sopra  gli  embrici  obliqui  passa, 
rade  in  alto  la  campanaria 
cella,   e  l'ala  sul  mare  abbassa; 

affacciata  sul  tuo  giardino, 
tu  ripensi  che  troppo  astuto 
fu  in  te  amore,  che  a  te  vicino 
più  non  sono,   che  m'hai  perduto. 

Pure,   aspetta,   non  disperare. 
I   bei  mesi  ritorneranno  ; 
trasalendo  a  le  voci  care, 
noi  diremo  :  —  Volò  un  altr'anno  - 

e,   col  grido  di  chi  rovina, 
di  coloro  che  un  gorgo  ingoi: 
—  Ferma,   o  tempo,   la  tua  rapina; 
abbi,   o  morte,   pietà  di  noi!  — 

E  ne  i  giorni  che  i  cuori  spezza 
ciò  che  fugge  col  suo  richiamo, 
ci  ameremo  per  tal  tristezza, 
ci  ameremo  perché  moriamo. 
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CONFIDENZE. 


x\mica,  con  la  mano  'ne  la  mano, 

parlatemi   di  lei  ; 
di  fronte  a  cui  son  tutti  un  sogno  vano 

gli  amori  miei. 

Volete  un  poco  passeggiare  :  e  sia. 

Che  giornata  divina! 
Con  essa,   facevam  la  stessa  via 

di  stamattina: 

mentre  i  tappeti  batton  pe'  i  balconi 

rivolti  a  mezzogiorno  ; 
e  la  devota  da  le  funzioni 

il  suo  ritorno 

al  casalingo  brodo,  che  vapora 

tra  effluvi  d'erbe,   affretta; 
e  udiamo,   lungo  i  marciapiedi  :  —  Odora, 

la  violetta  !  — 
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Ed  ecco  il  caro  vicolo  e  il  selciato 
sonoro  a  i  passi  ed  erto, 

e  il  pino,  e  a  le  finestre  il  pergolato 
contro  a  l'aperto: 

ecco,   ove  il  muro  fa  l'erbosa  scarpa, 
entro  squamante  pozza, 

la  pompa  gocciolar  con  note  d'arpa 
ne  la  tinozza  ; 

e  rovesciar  la  lavandaia  il  tino, 

e  aprirsi  il  ciel  che  smaglia 

tra  bianche  nubi  a  i  pie  del  suo  bambino, 
col  sol  che  abbaglia... 

Ebbene,   no:   silenzio   (e  stiam  qui  fermi) 
su  lei  che  invano  attese 

non  più  corretto  e  glacial  vedermi, 
ma  un  po'  scortese. 

E  non  le  dite  che,  se  fosse  sorto 

amor  tra  noi,  forse  io 
sarei  per  esso  già  impazzito  o  morto. 

Amica,   addio. 
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ALLA  PIÙ  BELLA. 


1  u  che  le  mani  piccole 
sollevi  a  gli  ondulati 
capelli,   e  i  lionati 
sguardi  mi  versi  in  cuor  ; 

o  abbottonar  dimentichi 
la  gola  (e  con  le  strette 
di  man  mi  si  trasmette 
il  tuo  sottile  odor)  ; 

o  me  su  tutti  eleggere, 
meco  isolarti  ostenti, 
fra  i  molti  che  tormenti, 
che  fai  soffrire  invan  ; 

perché  ti  ostini  a  battere 
al  cuore  mio  d'acciaio, 
che  di  te  ride,  gaio, 
quando  ti  sto  lontan? 
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De  le  affamate  passere 
io  servo  matutino, 
servo  del  gelsomino 
che  ha  sete  al  sol  d'està, 

servo  pur  d'una  che  umile, 
quanto  mi  piace,   ignora, 
più  dolce  se  la  sfiora 
amor  misto  a  pietà  ; 

te  sola  non  desidero, 
squisita  creatura  : 
sei  presso  me  sicura, 
poi  che  l'amor  non  c'è; 

venissi  a  la  mia  camera 
tu  a  mezzanotte,  ardita; 
stessi  tu  sol  vestita 
d'aria  dinanzi  a  me. 
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CANZONE  SPENSIERATA. 


V  olete  voi  saper,  voi  che  per  poco 
la  mia  ragione  non  metteste  in  fuoco 

con  i  vostri  occhi  neri, 
saper  volete  come  facil  sia 
guarir  da  la  struggente  malattia 

d'amore  fra  i  piaceri? 

Si  siede  a  mensa  con  giocondi  amici 
sotto  i  penduli  pampini  "felici, 

e,  alzato  alquanto  il  gomito, 
tanto  si  ride  a  i  motti  arguti  o  sciocchi, 
che  sembrano  le  lacrime,   ne  gli  occhi, 

quelle  d'un  pianto  indomito. 

Si  scioglie,  ne  i  caffè-concerto,  un  inno, 
tra  rullo  e  suon  di  nacchere  e  tintinno, 

a  la  canzonettista  : 
oh,  senza  impallidire  a  le  più  tenere 
arie,   mentre  si  fasciano  di  cenere 

le  lampade  a  la  vista. 


Si  prende  il  té  fra  amiche:  oh,   senza  poi 
che,   se  qualcuna  ha  nome  come  voi, 

vibri  —  improvvisa  lama  — 
quel  nome  in  mezzo  al  soffice  torpore, 
e  cerchin  le  pupille  con  tremore 

chi  mai  cosi  si  chiama. 

Si  chiede  a  un'altra  splendida  signora, 
ma  per  cui  passion  non  ci  divora, 

l'oblio  sopra  il  suo  seno: 
oh  senza,   ove  il  ricordo  ci  riempia, 
meditare  una  palla  ne  la  tempia 

o  pace  in  un  veleno. 


SE,  QUALCHE  VOLTA. 


je,   qualche  volta,   una  giornata  intera 
chiuso  per  te  rimane  il  mio  balcone, 
a  questo  sole  già  di  primavera, 
a  quest'aria  che  sa  di  passione, 

rimpiangi  pure,   con  lo  specchio  in  mano, 
d'esserti  fatta  per  me  bella  invano; 

lascia  il  ricamo  pur  su  i  tuoi  ginocchi 
per  asciugarti,   non  veduta,  gli  occhi: 

ma  pensa  quanto  spasimo  mi  costa 
il  resisterti  ancora,  o  luce  mia; 
il  lasciarti  un  sol  giorno  incorrisposta, 
trascorrendone  l'ore  in  agonia: 

pensa  che  accetto  ormai  la  trafittura 
di   questo  amor,   divina  mia  sventura; 

che  tornerò  domani  a  te,   col  volto 
più  pallido,   più  serio,   più  raccolto. 
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DI   NOTTE. 


(Oblique  l'ombre  segnan  la  facciata, 
inclinano  le  stelle  verso  il  tetto 
sotto  cui  ella  ormai  s'è  addormentata: 
né  più  m'illude  il  desiderio  muto 
di  riveder  le  imposte  di  rimpetto 
schiudersi  ancor  su  l'ultimo  saluto. 

Imposte,  tra  cui  passa  le  mattine 
ella  cantando  e  un  ricciolo  ravvia 
e  guizzan  gli  occhi  a  me  da  le  cortine, 
o  ride  al  lampo  che  co'  i  vetri  miei 
le  mando,  e  dove  a  sera  l'ombra  mia 
confondo  con  la  sua  ombra,   con  lei  ! 

Avvolgi,   o  notte,   ne  la  palpitante 
nuvola  di  tue  mille  e  mille  faci 
la  casa  de  la  mia  diletta  amante  ; 
fa'  di  me  quasi  in  te  diffuso  un  dio, 
che  il  sonno  ch'ebbe  ninna  nanna  i  baci 
magico  renda  a  lei  con  l'amor  mio. 
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Sogni  non  diamo  a  lei,   notte,   ma  oscura 
—  se  fin  nel  sonno  tutta  a  me  l'attiro  — 
sotto  il  sinistro  seno  una  puntura  : 
che  socchiuder  le  palpebre  le  faccia 
e  il  nome  mio  fiorir  nel  suo  respiro, 
mentre  il  guanciale  strettamente  abbraccia. 
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TU. 


_L  erché  l'aristocratica 
signora  che  mi  ammira 
(se  pure  è  ver)  sospira 
inutilmente  a  me? 

Perché  i  dorati  buccoli 
soave  signorina 
invan  sul  foglio  inclina 
a  scrivermi?  perché? 

Perché  sei  tu  lo  spasimo 
malato  che  in  me  insiste, 
la  passione  triste 
che  mi  consuma  il  cuor; 

tu  che  magnifici  abiti 
hai  d'imperfetto  gusto, 
e  al  riboccante  busto 
troppi  gingilli  d'or; 
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tu  da  colui  non  libera 
con  cui  sarà  il  coltello 
sola  arma  di  duello, 
s'ei  non  ignori  più  ; 

tu  la  cui  voce  fluida 
di  gola  è  sempre  canto  ; 
che  donna  sei  soltanto: 
ma  quanto  donna,  tu  ! 

Oh  ne  i  mattini  plumbei, 
se  il  mandorlo  è  risorto, 
soste  laggiù  sul  porto, 
fin  che  non  giungi  in  tram 

sentor  di  carbon  fossile, 
di  pesce  e  di  catrame, 
fra  cui,   lungo  il  brecciame, 
dove  ben  sai  moviam  ! 

Qui  soli,   per  raccoglierlo, 
al  suol  cadere  io  faccio 
il  medaglion  che  slaccio 
dal  sen  che  ormai  si  offri  ; 

e  mentre  bacio  il  lucido 
scarpino  che  tu  calzi, 
tu  implori  (e  mi  rialzi): 
—  Non  fare,   no,   cosi... — 
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RESTITUENDO  UN  DONO. 


JTviprendi  il  dono.  Né  a  quant'è  tra  noi, 
né  al  mondo  chiede  alcun  costoso  oggetto 
l'amico  che  non  piega  e  che  non  erra. 

Ma  un  guanto  smesso  e  logoro,  se  vuoi; 
ma  la  spilla  d'acciaio  che,  sul  petto, 
umile  a  te  la  camicetta  serra  ; 

ma  una  forcina  da  i  capelli  tuoi  ; 
una  di  queste  cose,  si,  l'accetto, 
ed  essa  scenderà  con  me  sotterra. 
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DI  BUON'ORA. 


Oen  levata!  A  i  tuoi  balconi 
cala  il  sol  :  da  i  vetri  sfuma 
l'invernai  notturna  bruma, 
porta  i  sogni  tuoi  con  sé. 

Ne  la  tunica  imprigioni 
il  giunonio  petto  e  i  fianchi  ; 
fermi  un  ricciolo  ;   spalanchi 
le  vetrate  in  faccia  a  me. 

Ed  avvolgi  e  batti  il  letto 
con  la  fresca  cameriera, 
che,   d'amore  messaggera, 
più  di  te  badarmi  par; 

e  già  fai,   tra  il  mento  e  il  petto 
che  compresso  si  ribella, 
ne  la  fodera  novella 
il  guanciale  scivolar. 


Si,  lo  so,  non  questa  è  l'ora: 
«egli»  è  dentro;  e  la  bambina, 
bionda  in  veste  granatina, 
con  la  fronte  a  i  ferri  sta. 

Ma  ne  i  tratti  di  signora 
bruna,   invan  freddezza  ostenti: 
mi  sorridi,  e  a  me  tra  i  denti 
la  tua  lingua  un  vezzo  fa. 


RITRATTO  INFANTILE. 


1  u  dentro  l'albo  guardi  me  bambino, 
mentre  il  mio  braccio  la  tua  vita  cinge, 
reclinata  su  me,   nel  cartoncino 

che  il  tempo  ognor  più  stinge. 

Che  sai  di  quel  piccino?  Oh,  per  l'estiva 
pergola  i  grilli  sotto  lo  stellato; 
la  testolina  che,   meditativa, 

scrutava  già  il  creato, 

e  viaggiar  tra  i  nuvoli  la  luna 

vedeva,   e  al  suon  d'una  campana  mesta 

s'addormentava  in  grembo  di  qualcuna 

che  ormai  più  non  si  desta! 
• 
Solo,  quegli  occhi  che  già  dicon  «  voglio  » 
di  tenerezza  a  te  danno  una  fiamma, 
quasi  che,   mentre  volto  a  l'albo  il  foglio, 

ti  mormorassi  :  —  Mamma  — . 
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CON  TUTTO  IL  CUORE. 


L, ascia  con  me,  dolce  adorata  mia, 

ogni  malizia  di  civetteria, 

ogni  arte  per  indurmi  in  gelosia. 

Non  ostentar  pericoli  ed  inciampi, 
da  i  quali  tu  nel  nostro  nido  scampi, 
onde,   conteso,   amore  in  me  più  avvampi. 

Non  divenire  smorta  pel  dispetto, 

se,  a  deviar  da  te  l'altrui  sospetto, 

a  un'altra  chiedo  il  mazzolin  che  ha  in  petto. 

Quando,  scherzando  a  toglierti  le  anella, 
bacio  uno  ad  uno  a  te  le  polpastrella, 
e  mi  rifugio  poi  sotto  l'ascella, 

e  del  tuo  braccio  il  collo  mi  circondo, 
e  con  la  bocca  cerco  il  cuor  profondo, 
ti  sia  delizia  amor,   senza  acre  fondo: 
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vento,  che  attorno  a  te  la  terra  infiora; 
angelo,  che  a  te  i  cieli  apre  ed  indora  ; 
gallo,  che  al  sonno  tuo  cantò  l'aurora! 
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ORA  MATUTINA. 


I  rimavera  !   primavera  !   Il  suo  buon  fiato 
su  per  l'aria,  come  sangue  in  vena,  sale; 
arde  i  sassi  del  selciato 
e  l'asfalto  sul  loggiato 
e  il  piperno  al  davanzale. 


Col  tintinno  cadenzato  del  mortaio, 
a  l'aperto,   desta  gli  echi  la  vicina; 
tra  le  voci  del  febbraio 
già  pasquali,   dal  pollaio 
canta  il  gallo  a  la  mattina. 


Son  tutt'oro  le  finestre  di  levante  ; 

se  del  musco  su  i  balconi  a  tramontana 
lascia  il  verno  dileguante, 
ne  i  dipinti  erbai,   fragrante, 
rinverdì  la  maggiorana... 
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Ah  non  battere,   stamane,   a  la  mia  porta. 

Non  mi  avvolga  l'odor  tuo  di  violetta, 
né,   più  rorida  ed  assorta, 
la  guardata  che  mi  esorta 
a  serrar  le  imposte  in  fretta. 


Non  in  te  mi  vuole  il  giorno  solatio, 
ma  nel  ritmo  de  l'eterne  cose  perso. 
Se  orizzonte  a  te  son  io, 
orizzonte  unico  mio 
è,   quest'oggi,  l'Universo. 
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SETTIMANA  SANTA. 


Xvicordi?   Erano  sere  come  questa, 
o  cuore,   in  piena  settimana  santa  : 
quando  le  fave  fresche  ne  la  cesta 
pe' i  vichi  un'argentina  voce  canta; 

e  su   le  case  più  lucente  e  desta 
Venere  il  ciel  diafano  imbrillanta; 
e  splendono  i  fanali  come  a  festa 
per  l'azzurrina  chiarità  che  incanta. 

Struggimenti  d'allora!   attesa  acuta 

—  presso  ogni  buia  porta,   ogni  giardino  — 

di   qualche  cosa,   che  non  è  venuta! 

Quanti  occhi  dolci  i  nostri,   anche  stasera, 
cercano  con  un  tremito  divino  ! 
Cuore,   in  ginocchio:   passa  Primavera. 
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«CHI  BRAMA  DI  UDIRE...» 


Viola  e  violini,   ad  un  cantone, 

con  un  contralto  e  un  basso  ed  un  tenore, 

sospirano  la  Santa  Passione, 

ne  l'alito  de  i  primi  aranci  in  fiore: 

attorno,   un  capannello  s'è  raccolto 

nel  livido  crepuscolo,   in  ascolto. 

E  il  gruppo,  con  Gesù,   pare  che  canti 
primavera  che  passa  e  non  ritorna  ; 
per  Pasqua  al  lor  carnefice  belanti 
gli  agnelli  da  le  piccolette  corna; 
la  bontà  col  patibolo  punita  ; 
l'amore  che  a  chi  amò  spezza  la  vita. 

E  ti  soffermi  pure  tu,  che  uscisti 

tutta  inguantata  e  profumata  e  lieta  ; 

e  dai,   con  i  begli  occhi  a  un  tratto  tristi. 

da  la  borsetta  d'oro,   una  moneta  ; 

e  nascondi  un  singulto  ne  le  mani; 

ed  affrettando  il  passo  t'allontani. 


INDULGENZA. 


Jl  overo  fanciullino! 
Non  tormentarlo  più. 
Mandalo  un  po' in  giardino: 
basta  con  gì'  «  i  »  e  con  gli  «u  >. 

Trascura  il  sillabario? 
l'impertinente  fa? 
Non  è  poi  necessario 
forzarlo.  Studierà. 

Siamo  noi  due  che  abbiamo 
da  chiedergli  perdon, 
quand'io  che  ognor  più  t'amo 
a  visitarti  son, 

e  sopra  lui  che  impara 
con  te  chinato  sto, 
e  la  testina  ignara 
mai  figurarsi  può 


che  la  mammina  il  volto 
sul  mio  riposa  allor, 
mentr'io  tutto  sconvolto 
sono  dal  misto  odor 

di  bagno  e  di  mughetto 
e  d'intravisto  sen, 
ed  ella  sul  mio  petto 
in  un  sospiro  svien... 

La  bocca  sensitiva 
dammi:   in  giardino  egli  è. 
Sorridi?  No,  cattiva, 
non  perorai  per  me 
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SIMPATIA. 


V_/ra  che  a  l'aprile  cantari  matutini 
per  le  logge  i  polli  d'un  altr'uovo  il   don, 
e  son  divenuti  miele  i  mandarini, 
balsamo  le  arance  divenute  son, 

creatura  bionda,   sbocci  trionfale 
dal  portone  a  l'aria  che  amplia  il  tuo  respir, 
tu  a  cui  già  vestita,   con  gli  strilli  e  l'ale, 
pianse  il  canerino:  —  Bella,   non  uscir! — . 

T'offre  il  vetturino  pronta  la  carrozza; 
corre  a  te  il  fioraio  che  i  tuoi  gusti  sa  : 
molleggiando  snella  scansi  qua  una  pozza, 
contegnosa  arridi  a  un  saluto  là. 

Ma,  se  in  me  t'incontri,   non  ti  far  vermiglia, 

né  con  le  pupille  supplicar  mercé: 

umide,  ma  liete,  guardan  te  le  ciglia 

a  un  convegno  andare  che  non  è  con  me. 
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Non  di  lui  geloso,   non  su  te  indiscreto, 

né  indulgente  solo  per  entrambi:   no. 

Viva  amore!   Io  pure,   bella,   ho  il  mio  segreto, 

ed  al  tuo,  con  gioia,  complice  sarò. 
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DI  MAGGIO. 


!!!)otto  il  pensoso,   nuvoloso  maggio, 
un  violino,   giù  in  istrada,   geme. 
Oh  se  in  quest'ora  priva  di  coraggio 
fossimo  insieme  ! 


Per  le  velate  case  e  la  collina, 
tenera  snoda  una  campana  il  canto. 
Saprò  se  in  questa  povera  mattina, 
amore,   hai  pianto. 
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DOMENICA. 


1    adoro,   si,  domenica 
napoletana  verso  giugno:   oh  tu 
di  fragole  odorosa  ! 
oh  coltri  gialle  e  rosa 
a  i  terrazzi!   oh,   profumo  del  ragù! 


Ecco,  a  la  chiesa  prossima 

chiama  a  distesa  il  campanello  ancor; 

nel  sole,   hanno  per  «essa», 

tornata  da  la  messa, 

mobili  e  letto  una  scintilla  d'or: 


spunta  con  lumi  e  musica 

per  la  salita  la  procession  ; 

incede  il  Santo,  e  trema; 

sul  baldacchino  crema 

foglie  di  rose  piove  ogni  balcon 
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Adoro  il  tuo  crepuscolo  : 

la  gelsa  bianca  ne  i  panieri  appar: 

e  l'uom  de  le  campagne 

suoi  serti  di  castagne 

su  la  pertica  lunga  ama  cantar: 


siede  al  balcone  e  dondola 

«  essa  »,  con  il  ventaglio  in  grembo,  il  pie: 

assorta  un  po',   sospira 

al  di  che  si  ritira, 

e  ride  a  pena,  tra  le  amiche,  a  me.. 
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ANNIVERSARIO. 


1  ornò  l'estate:   riapri  ancora, 
come  una  volta,   tutti  i  balconi; 
la  camicetta  sanguigna  poni 
che  ti  mettevi  —  ricordi?  —  allora; 
e  sotto  l'arco  di  nuovo  siedi, 
con  il  gomitolo  dinanzi  a  i  piedi. 

Odi?  Il  rintocco  di  ventun'ora 

cade  ne  l'aria  priva  di  vento, 

nel  pomeriggio  color  d'argento, 

che  di  gardenie  pur  oggi  odora; 

uccelli  espose  chiunque  n'abbia: 

è  un  inno,   a  coro,   su  da  ogni  gabbia. 

Pe'i  languidi  occhi  tuoi  di  signora 
un  poco  anemica,  datti  di  nuovo 
a  me  che  tutta  ti  prendo  e  muovo 
col  solo  sguardo  che  t'assapora; 
ancora  al  bimbo  trattieni  il  braccio, 
mentre  m'addita,   con  folle  abbraccio. 
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Oblia  che  un  anno  passò  finora, 
le  indifferenze  del  lungo  inverno, 
la  passione  che  volsi  a  scherno, 
e  —  ciò  che  i  giorni  più  t'addolora 
se  te,  mio  raggio,  se  te,  mia  vita, 
perché  t'amavo  troppo,   ho  tradita. 
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PLEBEA. 


Orutal  vinaio,  per  la  cui  man  l'oro  scorre; 
che,  scamiciato,  da  i  carri  scarichi  il  vin; 
forte  in  dogana,   rotto  a  le  grosse  camorre  ; 
canuto,   aitante,  tra  l'avoltoio  e  il  mastin  ; 

ebbene,  t'amo,  per  questa  dolce  tua  figlia 
che  nel  balcone  siede  a  l'estivo  tepor, 
e  che  mi  bacia  baciando  i  ricci  e  le  ciglia 
a  la  sua  bimba  dal  luminoso  pallor. 

D'un  altro,   è  vero,   porta  essa  al  dito  l'anello; 
d'un,   che  non  seppe  idolatrarla  per  sé: 
ma  che  le  importa,  s'essa  è  l'amore  mio  bello 
e  disperato,   se  è  l'Universo  per  me? 

Per  questa  figlia  tua  sola  entrambi  viviamo, 
eh 'è  il  tuo  respiro  come  la  mia  passion  : 
l'hai  fatta  bella,  la  rendi  ricca,  ed  io  t'amo, 
brutal  vinaio  del  quale  il  genero  son. 
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PERDIMENTO. 


V  ieni  !  I  dolci  tondi  seni  contro  il  mio  torace  schiaccia 
dammi  i  brividi,   gli  spasimi  più  acuti: 

non  l'eccesso,   ma  l'intera  forza  mia  fra  le  tue  braccia 
fa'  che  crolli  come  gli  alberi  abbattuti. 

Io  sortii  fato  d'eroe,  io  garetti  di  titano, 

e  il   nemico  onnipotente  mi  fu  onore: 

ma  d'amici  pari  ad  ombre  triste  è  farsi  capitano  ; 
per  punirli,  dammi  morte  con  l'amore. 

E  se,   amore,   tu  capace  di  distruggermi  non  sei, 
a  un   ignaro  farò  giungere  parola; 

che  su  i  pallidi,   venati  seni  tuoi  da  i  bruni  nei 
mi  distenda  con  un  colpo  di  pistola. 
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NELL'OMBRA. 


L-ome  ad  un  colpo  sùbito  di  vento 
timida  luce  ne  la  masseria, 
cosi,   d'un  tratto,   l'amor  mio  s'è  spento, 
senza  agonia. 

Come  abbandona  riflettor  le  alture 

su  cui,   dal  golfo,   i  suoi  barbagli  versa, 

guizzò  l'amore,   via;   lasciò  te  pure 

ne  l'ombra  immersa. 


Tu  non  pregasti:   ma  allorché  rimani 
a  la  finestra  da  cui  scorgi  il  mare, 
tacita  guardi  le  protese  mani, 

che  amai,   tremare; 


ma  dietro  a  i  vetri,   se  la  notte  arrivi, 
il  bambinello  cui  ne  i  bei   mattini, 
meco  ridendo,  tenera  spartivi 
i  ricciolini, 
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contro  il  suo  petto  singhiozzar  ti  sente, 
e  la  manina  sul  tuo  collo  arresta  : 
—  O  mamma,  piangi? — ,e  tu  fra  i  baci:  — Niente, 
ho  mal  di  testa.  — 
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LA  PASSANTE. 


V^uando  cammini,   fresca  e  molle  donna, 
ne  la  napoletana  accesa  està, 
inguainata  ne  la  chiara  gonna, 
e  il  ventaglino  al  viso  il  soffio  dà, 

da  l'ombra  de  le  già  calate  tende, 
da  i  tavoli  marmorei  de  i  caffé, 
dal  chiosco  che  limoni  o  stampe  vende, 
guardano  tutti,   desiosi,   a  te. 

E  pur  v'è  uno,   a  cui  la  camicetta 
tua  trasparente  ormai  nulla  sa  dir, 
cui  l'arcato  piedin  ne  la  scarpetta 
scollata  e  aguzza  più  non  dà  un  sospir  ; 

che  di  te  tutto,   e  il  neo  presso  a  le  reni 
e  de  le  giarrettiere  i  solchi,   sa, 
e  la  voglia  di  fragola  tra  i  seni, 
e  a  gli  occhi  i  cerchi  de  la  voluttà  : 
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uno  su  cui  né  onda  di  rimpianto 
né  poesia  del  tempo  andato  può, 
se,   nel  passarti  per  istrada  accanto, 
lo  sommerge  il  profumo  ch'egli  amò. 

Dov'è  più,   allora,   il  gaio  e  contenuto 
sguardo  che  volgi  a  chi  fissarti  ardi  ? 
Smarrita  tu  nel  rendermi  il  saluto, 
quasi  vorresti  ch'io  non  fossi  li... 
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AD  UNA  SIGNORINA. 


\-S  giovinetta,   quando  al  solleone 
sciogli  la  prodigiosa  tua  criniera 
umida  pel  lavacro  di  sapone, 
e  sotto  archi  di  verde  incedi  fiera, 

in  un  adusto  odore  di  campagna 
stupiscono  le  logge  ed  i  giardini 
de  i  tuoi  capelli  fino  a  le  calcagna, 
del  manto  su  cui  tu  quasi  cammini. 

Felice  chi  ne  l'incantato  fiume 
perdutamente  un  giorno  andrà  sommerso  ! 
Sereni  gli  occhi  io  levo  dal  volume, 
e  ti  proietto  sopra  l'Universo. 
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COLLOQUIO  ESTIVO. 


lo,  dalla  scala 

poggiata  al  muricciuolo, 
ti  parlo,  e  attorno  di  farfalle  è  un  volo. 

Tu,  fra  una  pala 

ed  un  inaffiatoio, 
contempli  l'ora  nel  braccial  di  cuoio. 

Gaio  e  cortese, 

le  donne  un  po'  canzono, 
un  po' ti  narro  qual  bugiardo  sono; 

che  tristo  arnese 

io  fui  sempre  in  amore, 
e,  sempre  per  il  primo,  traditore. 

Tra  una  risata 

la  lingua  tua  rincara, 
con  la  perfidia  mia  facendo  a  gara: 

che  prelibata 

civetta  sei  mi  dice, 
mostro  d'infedeltà,  calcolatrice. 
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Pausa.  È  già  tardi. 

Gli  acerbi  frutti  tondi 
offre  l'arancio  a  i  raggi  moribondi. 

Ne  i  nostri  sguardi 

trema  la  passione 
senza  tramonto,  senza  guarigione. 
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FIGURINA. 


1  i  vedo:   con  il  bel  corpo  reclino 
sul  figliuoletto  da  le  svelte  membra, 
ne  la  terrazza  sopra  cui,   divino, 
agosto  s'insettembra. 

Colmo  è  di  frutti  il  gigantesco  noce, 
rimpetto;   l'uva  cantan  già  pe' i  vichi; 
melodica  nel  sol  muore  la  voce 
d'un  coglitor  di  fichi. 

Sul  parapetto  ardente,   incontro  al  cielo, 
asciuga  il  bagno,   placido,   un  piccione; 
rosea  per  le  tue  maniche  di  velo 
traspar  la  carnagione  : 

e  al  figlio  con  la  man  scevra  d'anelli 
cingendo  il  collo  verginale  esclami, 
tra  la  vampa  d'un  bacio  ne  i  capelli, 
che  m'ami,   si,   che  m'ami. 
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SENZA  SALUTO. 


V_^ol  maggio  te  n'andrai.   Più  non  vedrai 
la  loggia  e  il  noce  con  la  chiesa  accosto  ; 
me  fra  i  tuoi  bimbi  nel  fiammante  agosto, 
ne  i  cui  volti  di  giglio  il  tuo  cercai. 
Non  levar  gli  occhi,   quando  te  ne  vai. 
L'amor  che  quasi  ti  portai  nascosto, 
l'amore  che  non  volli  corrisposto, 
è  fra  le  cose  che  non  tornan  mai. 

Per  la  tua  pace,   la  persona  mia, 

i  colloqui  ne  i  vesperi  amaranto, 

le  note  che  sul  piano  ebbe  il  tuo  canto, 

i  gelsomini  che  t'offersi,   oblia. 

Ma  pensa  un  giorno,  con  malinconia, 

che  amor  fascinatore,   amore  santo, 

amore  bello  t'è  passato  accanto, 

e,   per  non  farti  male,   è  andato  via. 
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NEL  RICORDO. 


v_/  amica,  dove  state, 
voi  di  cui  più  nulla  intesi, 

mio  sogno  d'un'estate, 
mio  sospiro  di  tre  mesi? 

Dove,  quei  limpidi  occhi 
volti  a  me  da  la  terrazza, 

tra  i  bimbi  ed  i  balocchi 
che  anche  voi  rendean  ragazza? 

Dove,  la  piantolina 
che  levarsi  dal  terreno 

guardaste  ogni  mattina, 
senza  busto  ancora  il  seno? 

La  languida  romanza 
la  sonate  sempre,  al  piano? 

e  la  malata  danza 
da  cui  più  non  mi  risano? 
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Meglio  in  noi  soli  il  canto 
riudir  di  quelle  note. 

È  più  soave  il  pianto 
che  non  scende  per  le  gote. 

Vinto  è  fra  noi  lo  spazio, 
se  soffriamo  in  due  cosi  ; 

già,   se  ci  danno  strazio, 
son  tornati  a  noi  quei  di. 
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CANZONE  ALL'ALBERO. 


r  rassino  che  piantai  nel  piccol  orto, 

oh  se  potessi  con  le  tue  radici 

stare  abbracciato,   quando  sarò  morto! 

Avrei  la  bocca,   avrei  le  orecchie,   o  amico, 
piene  di  terra  ;   e  pur  quel  che  tu  dici 
comprenderei,  e  tu  quello  ch'io  dico. 

Direi:  —  Dolce  vedersi  ancora  insieme, 

albero,   mentre  non  mi  dà  doloie 

la  terra  che  su  me  schiacciante  preme, 

e  a  contemplar  tu  séguiti  le  mille 
cose  che  tutto  furono  il  mio  cuore, 
per  me,  che  adesso  non  ho  più  pupille. 

Salutami  i  miei  passeri,  e  il  fogliame 
tuo  frascheggiante  ne  i   solstizi  in  coro 
essi  nasconda  al  cacciatore  infame; 


e  a  le  crinite  spiche  ne  le  ascelle 
del  grano  turco  molti  acini  d'oro 
augura  per  le  miti  gallinelle  : 

la  chioccia,  le  cui  tenui  creature 
sporgon  tra  il  suo  piumaggio  la  testina, 
designate  da  l'uomo  a  le  torture, 

saluta,  e  l'olmo  che  a  dar  ombra  torna 

sul  muro  rubicondo  la  mattina, 

quando  più  presto  a  primavera  aggiorna, 

e  passa  il  carro  con  la  campanella 
di  rame  e  con  la  doppia  banderuola, 
e  passa  il  frate  da  la  grossa  ombrella, 

e  il  primo  sole  a  gli  abituri  batte, 
e  passa  del  colono  la  figliuola 
reggendo  un  secchio  di  cagliato  latte. 

Il  misero  asinelio  ed  il  vecchietto 
con  le  invendute  frutta  su  per  l'erta 
saluta  nel  crepuscol  violetto, 

mentre  sul  muro  a  cui  la  vite  sale 
rischiara  già  gli  erbosi  tufi  incerta, 
a  l'angolo,   la  macchia  d'un  fanale. 
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Saluta  le  più  povere  e  segrete 
pene  di  creature  tremebonde, 
l'Universo  che  ha  freddo  e  fame  e  sete, 

che  guarda  —  cosi,   albero,   direi  — 

con  gli  occhi  de  i  suoi  esseri,  de  l'onde 

e  de  le  stelle,  ma  non  più  co'  i  miei. 


153 

ALLA  FIGLIA  DI  BENEDETTO  CROCE. 


JILlena  che  t'affacci  piccoletta 
al  circolo  di  ciò  che  nasce  e  muore, 
grazie  se  al  viver  dai  nuovo  sapore 
de  l'amico  cui  sei  figlia  diletta  ; 

per  l'immortalità  viva  ed  eletta 
che  lui  perpetua  in  te,   molto  migliore 
di  quanta  il  mondo,  corto  intenditore, 
al  mero  suon  del  nome  suo  prometta: 

possa  ricever  da  la  vita  tu 

tutta  la  gioia  ch'essa  a  noi  non  diede 

e  quella  che  da  noi  respinta  fu, 

come  da  chi  ti  canta  su  la' culla 
l'augurio,   mentre  per  sé  stesso  chiede, 
dono  più  grato  a  l'orgoglioso,  il  nulla. 
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NOVEMBRINA. 


Senti  senti!  Giunge  a  volo  per  l'autunno  la  civetta, 
e  sott'ogni  foglia  trema  d'uccelletto  un  piccol  cuore: 
ne  l'immobile  magnolia,   lungo  i  rami  su  a  la  vetta, 
al  gridar  de  la  Notturna  corre  un  fremito  d'orrore. 

Essa  sta,   miagolante,   ne  lo  scuro  ombra  più  scura, 
su  l'antico,  esagonale  campanil  fra  le  campane, 
dove  ingannano  talvolta,   contro  i  cieli,   la  clausura 
le  converse  giovinette  de  le  suore  francescane. 

Vide  i  treni  rasentare  cimiteri,   aie,   giardini; 
gli  orologi  de  le  torri  senti  battere  digiuna; 
guardò  taciti  ne  i  boschi  col  novembre  gli  acquitrini, 
dentro  cui,   se  il  vento  spira,  si  moltiplica  la  luna; 

ne  i  romiti  osservatori,   co'  i  lor  magici  strumenti, 
cenobiti  de  le  stelle  vide  coglierne  il  segreto; 
non  distinse  vie,   ma  in  file  fermi  Spiriti  lucenti, 
ed  un  altro,  in  faccia  al  molo,   roteante  irrequieto. 
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Ora  è  li.   L'umida  brina  de  l'autunno  impregna  l'aria, 
ed  il  sonno  de  le  piante  d'un  più  bruno  velo  appanna. 
Ne  l'insonnia  de  la  cella,   qualche  suora  centenaria 
dice:  — Cantami,   civetta,   la  suprema  ninna  nanna.— 
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CREATURE. 


Lorella,  che  ti  accomodi  le  vesti 
sotto  il  fanale  dove  al  suol  testé 
fosti  battuta  da  io  sfruttatore  ; 
che,  non  avendo  nulla,  ti  vendesti; 
tu  da  le  carni  piene  di  dolore, 
fammi,   o  avvilita,   piangere  con  te. 

Fratello,   ne  la  cui  fuga  stasera 

l'attonita  mia  vista  s'imbattè, 

dinanzi  al  popol  che  gridava  «al  ladro!  », 

ed  il  cui  volto  inconsapevole  era 

di  tutta  la  miseria  umana  un  quadro, 

fammi  venire  in  carcere  con  te. 

Muggente  amico,   tratto  nel  macello 

da  le  pianure  dove  fosti  re, 

che  senti  sotto  i  colpi  de  la  mazza 

scoppiare,   fra  le  corna,   il  tuo  cervello, 

mentre  nel  sangue  il  corpo  tuo  stramazza, 

fammi  quei  colpi  prendere  per  te. 
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A  FUOCHI  SPENTI. 


w!5ul  solitario  lembo  d'alto  mare 

il  plenilunio  solitario  sta  ; 

ed  il  riflesso  penetra  stupendo 

l'acqua  che  al  sommo  incendiata  pare, 

e  in  grembo  a  lei  morendo 

a   poco  a  poco  va. 

Silenzioso  il  mostro  corazzato 
l'eliche  ferme  e  spenti  i  fuochi  tien  : 
monta  un  guardiamarina  la  vedetta 
di  sopra  a  i  pezzi  carichi  in  agguato, 

bianco  su  la  torretta, 

piccolo  nel  seren. 

Ed  ecco  egli  si  vede  —  oh  luna  !  oh  amante 
respiro  che  gli  spazi  empie  di  sé!  — 
in  presenza  di  Dio,  non  de  la  guerra; 
e  tra  le  cose  poverette  e  sante 

un  pianto  il  cuor  gli  serra 
e  mormora:   «Perché?...» 
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L'INVULNERABILE. 


lo  sughero  son  nato, 
e  la  mia  sorte  so  : 
sempre  che  giù  tuffato. 
a  galla  tornerò. 

Son  ferreo  blocco  :   batta 
duro  il  martel  su  me  ; 
più  solida  e  compatta 
sta  la  mia  massa  in  sé. 

Son  ombra,   che  né  stilo 
né  clava  può  ferir. 
Son  filugel  che  filo 
seta  per  l'avvenir. 
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